ELOGIO ■ 

m 

D I 

IAG050' MAKTOBKLLI 
REGIO PROFESSORE 

DI ANTICHITÀ' GRECHE NELL’ UNIVERSITÀ' 

DI NaIOLI 






IN NAPOLI 

mdcclxxvTìl 


I 


Digitized by Google 



-Sigrtizeti by Geogk 





ALL' AMICO , E BENEVOLO . 

LETTORE 

DOMENICO DIODATI. 

Oichè un Letterato Romano eh^ ' 
|[ J a'injifo delia feguita mot’- 
te del chiariJ/ìniQ nojlro cit- 
tadino Iacopo Martorelli , fubitamen- 
te mi rìchiefe di quelle notizie di 
fua *vita , onde riufcijfe facile tef- 
fere al defunto un compito Elogio 
in que' fogli periodici dell' Anto- 
logia. Per fecondare la pictofa ijlan- 
za , come a me pareva , non dubi- 
tai di contentarlo , con fargli per- 
’cenir nelle mani il feguente. Elogio, 
come frcttolofo e fenza molto fudio 
il dettai : contentandomi di poter fer- 
'vire alla gloria del morto amico , 
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comecché non me .ne •vcnijfe Jama 
di amorevole , EJlimaua io , che il 
mio ricercatore doDeJfc in queflo , 
come in altro fatto a'vea , moflrar- 
miji amico , ed amico della chiara 
memoria di quell' uomo ^ che avea aU 
tresì tolthato per lettere , e fpejfo , 
mentre quegli lìiiìea , lodato ; ma mi 
truo'vo dalla mia ejìimazione ingan- 
nato . Perciocché ne' mefi di genna- 
io , e febbraio di quejlo corrente an- 
no a' numeri xxxi, xxxn. 
dcir zimologia ha fatto inferire l'Elo-' 
gio Martorelliano , ma contraffatto , 
cd afperjo di amaro fiele Vedendo' 
in così fatta maniera tradita la 
mia intenzione , mi fon creduto ue- 
nir nell' obbligo di pubblicar la mia 
fcrittura , comunque ella fi fife . 
Maggiormente perché y cjfcndofi drcol- 
gaio nella mia patria, che io racco- 
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gìiej/i da principio quelle notizie , inai- 
ti erano della memoria del defunto 
Jludiofi \ i quali attribui''jano anche a 
me i tratti mordaci ^ quell’* 

Elogio^ e non foìamune per poco af- 
fé ttuofo mi tennero , ma ancora \Jc^ 
greto nemico del medefimo , e poco 
cof untato ; la qual' accufa io non 
per altro modo poteva da me ri- 
muovere , Dopo di quejlo avvifo lafcio 
che altri giudichi qual conto tener fi 
debba del carattere , che di quefo grand"* 
uomo fi è formato nella Romana An~ 
tologia ^ e mafifimamente coloro , che 
hanno le fue opere per le mani . £ 
qui fenza altro dire me ne rimango ^ . 
fperando che V amico Romano profit- 
tar voglia di quefia mia moderazio* 
ne. yivi felice. 
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Su quelf Urna appoggiata y ohimè ^sì mefla 
Fercbè fofpiri o dotta Dea d Atene ? 

^al mai tragico colpo il bel funcda 
Sembiante ^ e f alme tue luci ferene ? 

Vuol rifponder la Dea y ma il duol l arrejla y 
E la cagion mi addita di fue pene ; ' 

Mi addita il marmo in quejle note /colta ; 

IACOPO MARTORELLI E' QUI' SEPOLTO . 


Il Duca di Beiforte incooforabile per la 
perdita di oa tanto amico. 
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|Ra tanti belli fpìrìti, che la ooftra 
Italia in> quelli ultimi tempi ha 
Hiiferamente perduri, è ftata molto 
vi va, e fenfibile la peidita del Re- 
gio Frofeifbre di Greche Antichiti Iacopo 
Martorelli. Appena quello pellegrino ingegno 
fi è involato da noi , che è' Torta negli ani- 
rai ben coropofti , e gentili la lodevole cu- 
riofitk di fapere i Tuoi ftud), le opere, e la. 
vita ; e da piu raggiurdevoli perfonaggi fo- 
no Haco richiello a rammemorarne le lodi. 
Addolorato qual fono per la perdita di così 
dotto amico , e meritando quelli altro pa- 
negirilla di quel che fon io , mi riconofeo 
poco atto a foddisfare il comun defiderio. 
Ma vinto al fine da’ fenrimentì di gratitu- 
dine, e di amicizia, mi fono ingegnato , il me- 
glio che per me fi è potuto, teflergU un 
breve Elogio; il quale, fe non fark lumino- 
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fo , e di fiori di eloquenza adorno , farà 
almeno fincero, e dettato col linguaggio del 
cuore . E quelli fono gli ultimi ufficj , che 
rendo alla memoria del tenero amico , del 
dotto maeftro , e del cittadino tanto bene- 
merito della patria . ‘ 

• L’ anno della noftra falute ■ mille fecento 
novantanove , il d^ decimo di gennaio nac- 
que Iacopo Orazio Martorelli da Tommafo 
Martorelli^e da Orfola de Vivo in Napoli.' 
Avendo perduto il genitore ne’ Tuoi più te-- 
neri anni, la madre follecita della- educazione • 
di luì , fi adoperò a collocarlo nel Semina- 
rio Arcivefcovile; dove per ordine del Car- 
dinale Arcivefco_vo Francefco Pignatelli fu 
accolto da alunno nel di decimo di’ agofto • 
mille fettecento dieci , e vi trovò Precetto- 
ri' proporzionati, a’ fuoi talenti . Allora più 
die mai il Seminario Napolitano era in fio-’ 
re per la riforma degli ftudj fatta dal ce- 
lebre Monfignor Carlo Majelli, Arcivefcovo 
Emifleno , ' primo Cuftode della Vaticana, 
<? Segretario de’ brevi a Principi , in tempo 
die n’ era Rettore . Vi ,s’ infegnavano le 
' - La- 



Latine lettere da Gaetano Amato , pofcia 
aneli’ egli Segretario de’ brevi a’ Principi: 
le Greche dal Canonico Giofeppe Buonoca- 
re : r Ebree, e la,fagra Scrittura dal Ch. 
Canonico Mazzocchi : i fagri Canoni dal 
Canonico Carmine Scatola : e la Teologia- 
da Gennaro Fortunato, indi Vefeovo di Caf- 
fano . Sotto quelli infigni Maellri apparò 
giovanetto tutte le fuddette facoltà con tan- 
to profitto , che appena terminato il corfo 
degli llud;, fu deputato a leggere neirilleflb 
Seminario prima le lettere Latine ,appreflb la > 
Geometria, e finalmente la lingua Greca. 
Continuò quella carriera con molto plaufo, 
ma fenza interrompere le geniali fue appli- 
cazioni . In quella guifa ;fi rendette abiliflimo 
iTiellc belle lettere, e fingolarmente nelle Anti- 
chità, nella paleografia y e nel Greco faperc, 
che formavano il fuo feopo maggiore. Accoppiò 
a quelle altre^on meno utili, che amene co- 
gnizioni , come delle Mattematiche , delle belle 
Arti, della Storia letteraria, e della Storia de’ 
tempi correnti. Dopo aver corfo quello arringo 
per lo fpaziq di ventotto anni in circa, ne fu 



giubilato nel mille fettecento cinquantuno 
fenza pii» partire dal Seminario, dove foggior» 
nò per rutto il redo de’fuoi giorni io folitaria 
quiete, e lontano dai romori del fecole. 

Benché menafle vita cosi ritirata, la fua 
riputazione li acerefeeva a proporzione degli 
anni , e la fua fama , che gik feorreva da ■ 
per tutto , fi prefentò al trono . Quindi è 
che nel mille fettecento trentotto con di- 
fpaccio Reale fu nominato Profeflbre inferi- 
rlo di lingua Greca nella Regia Univerfit^: 
e nel mille fettecento quarantafette, effendo 
vacata quella cattedra dopo la morte di Anto- 
nio di Fufco, che^n’ era il proprietario, la' 
confegui per concorlò, ed in competenza di 
molti dotti rivali . Divenuto Resio Profef- ' 
fore,li applicò a fcrivere diverfe operej e la 
piu celebre, e ftrepitofa fu quella del calamaio.' 

Era Panno mille fettecenquarantacinque,' 
quando nelle campagne di Terlizzo fu rin- 
venuto un picciolo, ed elegante vafe di bron- 
zo di figura ettagona , e fopra fette delle 
fue facce incroftare vi erano altrettante fi- 
gurine di Argento. Quello pafsò fotto gli oc- 
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chi di parecchi Aatiquar), e fu generalmen- 
te riputato un vafetto da unguenti. Arrivò 
finalmente alle mani di lui, e lo giudicò' 
tofio un calamaio da fcrivere , e le figurine 
annelfe i fette pianeti » Non andò guari, che< 
uo tal vafetto fu dato in dono all’ Augufto ' 
Re Carlo, mentrechè col Tuo governo rendea 
felice quello regno, il quale gli diè 1’ ono- 
revole incarico di farne la fpiegazione , • 
che avea già cominciata- per configlio de’ 
fuoi amici . Quello picciolo monumento gli 
apri innanzi un vallo campo da efercitar 
re il fuo ingegno , e da ftender fopra di 
elfo un lungo erudltilTimo trattato. Nel- 
la prima parte del quale fiabili , che gli 
antichi Latini , Greci , E^aiani , ed Ebrei 
nelle loro fcritture ordinarie non fi. ferviva- 
no già delle uvole incerate, e dello llile,, 
come da tutti era fiato creduto , ma s*! be- 
ne del calamaio, dell’ inchioftro, e della 
penna, non altramente da quello che faccia- 
mo oggigiorno: che l’ufo delle tavole ince- 
rate , non era comune che a’ Periìani : che 
i Latiiù 1$ ne yalièro talvolta ; ma nell’. 
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infegnare a fcrivere i loro ragazzi , o ne’ ' 
biglietti , o per dare i loro fulFragj ne’ giu- 
fiizjjO nelle aflemblee del popolo: che i li* 
bri degli antichi - erano- di figura quadrata' 
come i noftri , e non ravvolti in rotoli,- 
come fi .e. giudicato finora': che le fcritture- 
in rotoli fi ufavano da’ Latini negli atti 
pubblici , o giudiziali , o da Notati , come 
erano i libelli, i teda menti , i contratti: 
cbe quelli erano propriamente addimandati 
colla parola co/iices ^ e non gik i libri , o 
manofcritti, come erroneamente fi è prete- 
fo da moderni : che gli Ebrei , i Greci , e 
i Latini diedero al calamaio differenti nomi, ' 
i quali fono tutti divifati per minuto dal 
medefimo. Paffando alla feconda parte, fi ftu- 
diò di provare, che le fette figurine incrodate 
erano i fette pianeti, difpolH fecondo l’ordine de’ 
giorni della fettimana ,ene interpetrò ifimbo- • 
li, che l’accompagnavano . Trattò dell’arte 
d’ incroftare , e ligare infieme i diverfi me- • 
talli preffo gli antichi , e de’ termini pro- 
prj di quell’arte. Ma non contento di ciò, 
tentò d’ indagare finanche 1’ età , ed il pof- • 
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felTore del fuo calamaio .' Per ottener quello 
intento , entrò a* fpiegare una medaglia di 
Nerone di fingolar pregio, coniata da’Napo* 
li'tani , ed a fomiglianza del calamaio di di* 
verfi metalli incrollata . Quella fpiegazione il 
menò alquanto fuor di llrada; f ma dopo alcune 
dotte digreflioni, fatte fulle antichità Napolita- 
ne, fui Greco dialetto, qui ufato fino all’oN 
tavo fecolo , full’ antica lorma del governo 
di polirà città, fulle fynnie, full’ Aitrologia 
tanto coltivata da’ Napolitani , conghietturan* 
do , conchiufe elfere (lato un tal calamaio 
fabbricato intorno al fecolo di Augnilo, e 
che il pofleflbre di elio folTe fiato un Allrologo 
Napplitano. Per quanto arditi fembrino que- 
lli penfamenti fiaccati dall’opera, certa cofa è 
che in mezzo a tante pruove, dedotte dalle me- 
daglie, dalle ifcrizioni, da’ vafi , dall’ etimolot 
gie ,e dalle tefiimonianze di Autori Greci, La- 
tini, e della fagra Scrittura, prendono un’aria di 
evidenza, a cui difficilmente fi refille.'Fu 
detto una volta dell’immortale Seldeno, che 
dottamente fpiegò i marmi Arundelliani, e 
ftabili fu di elfi un nuovo fillema di Cro- 
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oologia „ che gli uomint fé gli negavan le 
„ lodi che gli craa dovute, le pietre parla- 
„ vano a fuo favore „ . E pure le ifcrizio- 
ni Arundelliane fono monumenti parlanti . 
Ma fcrivere due grofli volumi , e far tante 
fcovcrtc fu di un piccolo monumento fenza 
, un verfo d’ilcrizione,è una forza d’ ingegno, 
che non ha efempj ne* faAi della letteratu- 
ra. In fatti iti ogni angolo di quell’opera h 
riconofce T uomo grande , che con generolò 
coraggio fi fpingc traile caligini deli’ anti- 
chità, fi apre un intiere reale, che l’ignoran- 
za de’fecoli avea refe impenetrabile , e con* 
duce il lettore quasi per mano in paesi de- 
relitti, efeonofeiuti. Quell’opera fu pubblicata 
nel mille fetteccocinquantafei in due volumi in 
quarto col feguente titolo; De regia tbeca cala- 
maria ^ ftve fjLfXoitoZoy^ilcf ) , ejufque ornamentis» 

■ Tre anni dopo fu di Reai ordine incari- 
cato a riilorar la cappella di Gioviano Fon- 
tano . Quella cappella riguardevole non 
noeco per la tomba di quell’ infigne Scritto- 
re , che ancora per le preziofe ifcrizioni , 
onde era fornita, da molti anni paflata era in 

di- 


— Digiti?ed 



III. ■ , 

dimenticanza , e tutte le iicrìziooi guade e 
fcapedrace. Nel mille feitecenventinove, eflendo 
.venuto a vilìtarla il celebre Filippo EXOrviUe, 
-e trovatala cosi fquallida,ed abbandonata ad 
«n vii fartore , ne Ipiegò i fucù lamenti in de- 
gantiflimi. giambi . Ma il Re Carlo , a cui 
quella città làrh Tempre debitrice del fuo lu- 
ilro, informato diciò, nel mille fettecencinquan- 
tanove volle tutto redituito all’antico rplen* 
dorè ; e 1 opera piu gelofa di redaurare , ed 
illudrare que marmt fu affidata al Profeflòr 
Martorelli, ^uedi nel periodo di pochi giorni 
milè in fedo tutte le ifciizioni j due delle quali 
jn Greco idioma , rapportate dal Gruferò con 
xnolti, errori j furono da lui emendate, ed in- 
terpetrate; ed altrettanti frammenti in Lati- 
no vennero mirabilmente fuppliti. ^ 
Appena compita qned’ opera, ebbe nna con- 
tela letteraria molto viva. Neir.idelTo anno 
.mille fetteccocinquaotanove nel -cavar le fon- 
damenta della cala de’ Padri delia Miffio- 
ne fu trovato un epigramma Greco fcol- 
pito in badòrillevo , che rapprefentava un 
farciullo in naezzo a due perfonaggì . Il 
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fuddetto epigramma conteneva un patetico 
lamento del Poeta per T immatura morte 
di quel ragazzo ; ma i caratteri erano s'i , 
e per tal modo intralciati e confofi , che 
ne rendevano difficilifTima la lettura, e mol^ 
to più ilfenfo. Egli, dopo averlo trafcritto ed 
interpetrato in tre diftici Latini , lo pubblicò 
in foglio volante. E poiché fu fempre agevole 
il perfezionare le cofe giù fatte , un altro 
infigne foggetto attaccò quella interpetrazio- 
ne , e ne propofe un^ altra con tutta l’ ener- 
gia’, che bifognava per combattere un Avver- 
fario cosi dotto . Nel tempo ftelTo fi vide 
afsalito da altri valentuomini . Fu precefo, 
che il nome del defunto fanciullo , non folTe 
Meflulo , come fi era interpetrato da lui ^ 
ina SI bene Ariftone; che la voce yi«TMvin- 
dicalTe i genitori, e non i loro figliuoli; che 
nel marmo fofse fcritto a’ftxtXioc ^ e non «kkévéos • 
che li dovea leggere To'» Api'scu» SpvuT àireivy'ftg^ 
c non, giù to'» 'ocpUcDv Spvoirt ILulAv;* che 
To» era cafo quinto ;^e non retto &c. Ma 
egli fi difefe valorofamente contra tutti . Gli 
ferirti fi fuccedeano .da una parte, e dall’ 
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altra , e la controverfia fi rifcaldò per modo, 
che farebbe andata molto Innanzi, fe la pub- 
blica curiofit'a,che da più roefi era fpettatrir 
ce di quella difputa , non fofie fiata deviar 
ta da oggetto più luminofo, qual fu il paf- 
faggio del Re Carlo alla monarchia di Spa- 
gna , 

Egli foftenoe, che Elena non fu mai ra- 
pita da Paride, ma condotta in Troia come 
legittima fpofa ; c che Omero fcelfe per 
tema dell’ Iliade la guerra di Troia , e non 
il ratto di quella Principeffa, come' al mag- 
gior torto del mondo pretende la turba de- 
gli Scrittori • Difefe valorofamente gli anti- 
chi Greci dalla imputazione della pederaflia^ 
e fe vedere , non eflèrvi mai fiata pubblica 
legge, che francheggiaffe sìt reo vizio prefso 
quella fa via nazione, Pretefe, che la grot- 
ta > nominata .della Sibilla Cumana prefso il 
lago di Averno,fofse iin cammino fotterraheo^ 
latto da Coccejo fotto M* Agrippa , E de- 
fiderofo di fvellere la volgar credenza, a fuc 
fpefe fece incidere in marmo una ifcrizione 
Eacina per collocarla nelf ingrefso di quell’ 
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antro . Si adoperò colle Religiofe del Reai 
Moniftero di S. Chiara proprietarie di quei 
luoghi per ottenerne il permefso : ma gliel 
contefe il Marchefe D. Giufeppe Mauri ( allo- 
ra Avvocato del Moniftero, oggi Regio Con- 
figliere) il quale in conferma della univer- 
fale opinione diftefe una ben dotta Difserta; 
alone , in cui provò, che quello era 1’ antro 
della Sibilla, e che la cava di Coccejo, della 
quale ne indicò anche il fito , era affatto 
diverfa, Quefti fentimenti del Profefsor Mar- 
torelli furono argomenti di altrettante opere 
da lui fcritte , e lafciate inedite . Oltre a 
quefte ne lavorò parecchie altre , che trop- 
po refterebbero sfigurate col darne una fem- 
plicc idea : bafterk folo accennarne i titoli 
nel catalogo delle fue opere . 

In mezzo a tante applicazioni egli non 
perdè di vifta i doveri di dotto cittadino 
verfo la patria . Era più tempo che il Du- 
ca D. Michele Vargas Macciucca fuo allie- 
vo, ed amico avea per le mani un’ opera 
fulle antiche città di Napoli , e Palepoli col 
difegno di pubblicarla colle ftampe , Implo- 
rò 
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rò r aiuto del dotto maeftro , il quale vo- 
Icnterofo ne accettò il carico , e contribuì 
molto ad ampliare , e migliorar' cosìi fatto 
lavoro , cui fu dato il titolo delle amiche 
Colarne -venute in Napoli , e fe ne trovano 
gik pubblicati due tomi in quarto . Nel 
primo volume, che ufe^ alla luce nell’anno 
mille fertecenfeirantaquattro, fi fa opera di prò- 
vare , che i primi abitatori delle noftre contrade 
. furono i Fenici, i quali poco dopo la conquifta 
della Cananea fatta da Giofuè fi recarono in 
quelle amene fpiagge fotto la feorta di Eu- 
mclo , e quivi fondarono la città , che 
da efli fu nominata Partenope : tanto è lon- 
tano dal vero che la fondazione di noftra 
città fi debba ad una Sirena di tal nome. 
Si pruova in oltre, che Partenope non fia vo- 
ce Greca , come da tutti fi è creduto , ma 
pretta Fenicia , e fignifica clima beato ; che 
Fenici parimente sieno i nomi dati a’ luo- 
ghi adiacenti a noi , come mons Hermus , 
Echia , Pbalerus , Megaris , Sebetbus , Vefu. 
‘uius &c. ; che quefie prime Colonie porta- 
fono feco loro il famofo Dio Ebone , rappre- 
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featato in forma di bue colla teda di uomo 
vecchio; e qiiefto si riduce al vitello d’oro 
adorato dagli Ebrei . Nel fecondo volume, 
pubblicato nel mille fettecenfettantatrè,si di- 
moftra,chc la feconda Colonia fu di Euboici. 
Quelli nell’Olimpiade feflantaquattro, che cor- 
rifponde all’anno cinquecenquattordici prima 
dell’era comune, fcortati da Ippocle, e pre- 
ceduti dal volo di una colomba, partirono 
da Curaa di Eubea , oggi ifola di Negro- 
ponte nell’ Arcipelago , e non da Cuma di 
Asia . Giunti alla nodra citth fenza punto 
murarle l’antico nome di Partenope , c’in- 
trodufsero il culto delle Deità maggiori , ed 
i pregi tutti di Eubea , che partitamcnte 
vengono divifati.il piu gran pregio fu l’in- 
troduzione dello ftudio di Omero , e lo fta- 
Vilimento della Omerica fcuola , dove Vir- 
gilio formò r economia del fuo poema, Que- 
llo ftudio si radicò in modo tra noi , che 
la gente più volgare andava cantando Ome- 
ro traile menfe de’ doviziosi cittadini , ed i 
cafamenti erano dipinti colle favole dell’ Ilia- 
de, c dell’Odifsea. Il terzo volume di quell’ 
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opera , che ora fta fotto il torchio , tratta 
della terza colonia, la quale fu appunto l’Attica. 
Gli Ateniesi condotti da Mopfopo vennero a 
foggiornar tra noi circa a due fecoli dopo 
degli Euboici ; elTi fabbricarono il luogo delle 
loro abitazioni accanto a Partenope , ed al 
di loro arrivo il Comun noftro fi divife in 
due città , ed in altrettanti nomi : in uba 
abitavano gli Euboici, nell’ altra gli Atenie- 
11 i La prima, come vecchia, fu detta Pa- 
, città antica; la feconda, come recente, 
fu chiamata Neapolis^cìtùi nuova; ed in quella 
guifa ufcirono infiemei nomi di Napoli ^ e di Pa- 
lepoli. Gli Atcniefi, oltre all’ aver immelTe in 
Napoli le Scienze, le belle Arti , la Filofofia di 
Epicuro,! coftumi, la religione, ed il dialetto 
Attico, diedero il bel nome delle Fratrie. Si 
pruova in fine la nollra città 'non eflere 
Hata mai aggiunta al 'doniinio Romano; ma 
effere rimafta Tempre nella eleganza Gre- 
ca , ritirandoli qui i Romani come in alilo 
dallo ftrepito della loro rincrelcevole gran- 
dezza . Ed ecco in fuftanza l’ idea di quelli 
tre volumi. ' ‘ . 
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Una tal’opera , avvegnaché desinata ad illu- 
ftrare le patrie antichità, contiene però molte 
belle fcoperte da intereflare le altre nazioni. 
I due gran Poeti Omero, ed Efiodo conobbero 
le due fpeciofe , e quafi tra loro oppofte pro- 
prietà di quelle nollre regioni , che in niun’ al- 
tra parte fi veggono infieme;e fono gli oggetti 
dilettevoli da una parte, e i tetri dall'altra. Di- 
lettevoli fouoi luoghi per le loro delizie, ed il 
clima per la fua amenità.* tetri, e fpiacevoli 
alla villa fono i volcani , le mofete , i la- 
ghi , le acque minerali , delle quali abbon- 
diamo . I primi furono oggetto del bello 
delle loro favole; i fecondi furono le forgenti 
delle malinconiche invenzioni . Quindi è che in 
quelli nollri luoghi fi linfe la più pregevole 
mitologia , ed i due gran principi delle favo-, 
le , quali fono gl’ Elisj ameni , ed il cupo 
Inferno ; e quelli poi tralfero a fe tutte le 
altre favole . In fatti Omero fe. dimorare 
Ulilfe prelfo la region di Pozzuoli per ve- 
dere le anime de’ fuoi maggiori , e de’ de- 
funti amici . Si rinviene in oltre il tanto 
contefo viaggio di Ulilfe; e fi pruova^ che 

que- 
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quefto Eroe pochi luoghi valicò lungi dalle 
contrade Napolitane ; che la voce 
preflb Omero , ed Efiodo non indicafle il 
vallo pelago , ma il Cratere di Napoli ; che 
la patria per tanti fecoli contraftata di Ome- 
ro, come anche quella di Efiodo , fu Cuma 
di Eubea . E poiché gli Euboici vennero ad 
abitar Napoli , fi deduce , che quelli divini 
Poeti in certo modo annoverar fi debbono 
tra’ nollri avi : oltre allo fchiarimento di 
molti altri punti di Filologia . La fama di 
quetV ultima fcoperta arrivò fino alla fielfa 
Cuma Euboica per mezzo di un dotto viag- 
giatore Inglefe: ed un tal Partenio Sacerdo- 
te di quella cittk nel di trenta giugno 
del mille fettecenfettantafei fcrifse al Pro- 
fefsor Martorelli una lettera Greca , in 
cui colle forme le più efpreirive, ed en- 
fatiche gli dimollrj la fua riconofconza 
per r onore recato alla fua Cuma , di- 
mollrata patria di Omero , e di Efiodo. 
Efsa meriterebbe di efsere inferita per in- 
tero in quell’ Elogio ; ma per non eccede- 
re i limiti, che mi ho prefilfi , ne recherò 

B 4 po- 
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poche righe (<*)'.„ Io fubita mente che lefTì pic- 
„ cola parte della verfion di voftra fatica 
„ fattami da un viaggiatore tra gl’ Inglefi 
„ amantiflimo de’ pregi Greci , il quale di 
„ Voi ha cognizion pienilTima ^ vi è amico, 
„ ed il dovete anteporre a molti , mi vidi 
„ fcevero dal cieco mio ingombramento , e 
5) mi annoverai tra fan! . Tutto ciò , e la 
„ compiuta grazia di mia lalute , dopo di 
„ queft’ Inglefe , è dono voftro , come da 
„ qualch’Efculapio con Apollo .... Sareb* 
5^ be già di necefflth che noi v’ innalzaffimo 
„ trionfali ftatue con immagini di vittoria , 
5, e colonne altres"!, a guifa degli avi noftri, 

« i 


(a) A"fict yàp finupór ti tUs (itTtt^pùaiuf fapà 

Tr/òs Ttpiit'ynTè TÙf B/strai'»»' ^iKtXXiiruy ptoi , ót rtt <nc 
Tipi cKaif iyvoùy TvyyàfH , <ro\/it>y àvTti'^iot 

ihXay , Kai S'v Ttit a(il2X{j’T»7& TÒy ^oKXày à^tep'iaSny y 
3^ iy ri xaTaKÓyai TÙy CyiouvóyTat y.a3icTUM . TaCru 
TOi , TÒ iyTtKÌs TÌj( ùytaifsffitf “ìrapà 25 /uira 

TaTcy i]ycu fjtoi ìexù , uf wapà TU'®" PiCrxXnTii jufr’ 
AWx\w/« . . • To4 yàp Tti fin (lir iftàt imyiKÌut «yS'pieéy- 
•Mf y ytxit^ófxs <n iixóyat y {■l'iXect tc y lis ei vp» npily iytipuy 

f iV. 
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j, i quali erger le folcano cogli elogj incifi, 
„ come preconj , e trombe di tal vittoria , 

f » 

e ne contenefsej*o 1’ argomento .* noi pre- 
5, fentemente non poffiamo ( fapendofi da 
5, tutti folto qual infoffribil giogo meniamo 
55 noftra mifera vita ) rendervi tali grazio!! 
55 monumenti 5 uom fapientiflìmo 5 e fuperio- 
5, re ad ogni encomio. ... Degno premio vi 
55 fi dia dair AltilTimOjil quale giuda i me- 
55 riti difpenfa i fuoi beneficj 5 ed a propor- 
55 zione de’ buoni uf&cj reca vantaggio , e 
55 perfezione a coloro , i quali gli ricevono. 
55 Vi falvi Iddio 5 egregio amico, carifllmo , 
^ poffiate viver tre generazioni > quanto 
55 Neftore 55. 

B 5 II 


tiù$otaì ro'lf iiriypti(ifjucat , tis TÓfietri xifiVKn rH( pixttf «rwV 
vxtfp ìltpyot^ófjiifoi . Et«(Ti TÓyt v\jy %xo* tV/tiir 

( dS'oy yùp tÒv dpópn^ay veipTif ^uyop , *p u rtxéafitp koC' 
.xéùs ) Toielf S'i èptoKoyiia'eci 'Sot , ei o-r^wmTt', 

■ 7 ^ miprtàP iyyuafiimp ùnipiafn , • • ù^iet 'Soi x^P^^ ytpotro iret* 
pÀ 0f« , Of xctT et^letP cènroptfjLH rect ^ **^'^‘* 

xóy:y rvy S opti^iÀrtaP ùvocpri^et rti , E , ftx- 

*reÌTH xl9ot^v , ^oìois tp n-piTttTOtnp , »( ò l^tTup • 




Il Profeflbr Martorelli ricevè quella let- 
tera nel mefe di giugap del mille fette- 
cenfettantafette , quando j>er la laboriofa 
vita era divenuto cagionevole • della per- 
fona . Di giorno in giorno gli manca- 
van le forze fenza punto perdere 1’ q/ata 
fua vivacità . Il Duca Vargas per folle- 
vario , ed anche per dar 1’ ultima .rnano al 
terzo volume delle Colonie , nel mefe di 
ottobre l’ invitò in fua cafa , dove fi trat- 
tenne per quaranta giorni. EiTendolì in quel 
tempo formato il nuovo piano degli ftqdj 
nella Regia Univerfit^, fu (labilità per lui 
una nuova cattedra delle Antichità Greche: 
ma sfinito quali di forze, appena ebbe agio 
di far due lezioni , Nel di ventuno di no- 
vembre trovandoli tuttavia in cafa Var- 
gas, fu repentinamente aflalito dalla idropifia 
di petto , che da piò meli |q infidiava . li 
male camminava a gran palTi ; ed avvertito 
dal Medico, che pochi momenti ^li rimane- 
van di vita, fenza punto fcomporfi d’animo 
ricevè la funella notizia con raflegnazione 
di Crilliaao,e di Filofoib.Appeoa gli fu per- 

meflb 
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nieflb di confelTar le fue colpe , e dopo po- 
chi iftaiìti proferendo alcune preci all’ Al- 
tiffimo, mori d’ ompnea in età di anni fet- 
tan tolto , meG dieci , e giorni undici . Nel 
eh feguenta il cadavere di lui onorato colle 
infegne di Conte Palatino , come vecchio 
Cattedratico , collo feettro , corona , fpada, 
baftone , ftivali , e libri , accompagnato da' 
Lettori della Univerfitk, e da’ Canonici del- 
la Cattedrale fu condotto nella Parrocchia 
di S. Anna di Palazzo , cd ebbe la tomba 
accanto alle ceneri del fuo dotto amico Giu- 
feppe Pafquale Grillo, 

Egli non ufei dal regno di Napoli, che due 
fole volte portandofv io Roma. Ivi ftrinfe 
amicizia còn varj perfonaggi ragguardevoli, 
e rifeofle da tutti argomenti di ftiraa,e di be- 
nevolcnza . Il Cardinale Aleflàndro Albani, 
ottimo conofeitore 'degl’ ingegni , lo invitò 
piò volte ad occupar la carica di fuo Anti- 
quario con condizioni molto onorevoli, e 
vantaggiofe ; ma non s’ indufle mai ad ab- 
bandonare la fua diletta Partenope , Quivi 
il priocipil fuo follievo era nella; converfa- 
'• zio- 
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zione del Marchefe D. Francefco Vargas 
Macciucca , Configliere della Reai Camera di 
S.Chiara , e Delegato della Reai giurifdizionc,' 
uno de’ Tuoi più intimi amici, da cui fu Hi> 
luato fempre quanto e’ meritava . Quella (li- 
ma però fé gli era dovuta da tutti, non la 
rifcolfe generalmente per piccioli fuoi difet- 
ti. Mancava a’ fuoi modi quell’ aria di con- 
tegno tanto necelfaria ad imporre alla vol- 
gar gente, e rendere rifpettata la letteratura. 
Taluni mifuravano i fuoi meriti dall’ eller- 
no ; ma per giudicare del fuo ingegno , bi- 
fognava conofcerlo ne’ fuoi ferirti , o trat- 
tarlo per lungo tempo . La fua vita fu 
un continub efercizio di letterata ami- 
cizia ; ed ebbe carteggio co’ più dot- 
ti uomini d’ Italia, e d’ Oltremonte. Trop- 
po lungo farei , fe volefli divifargli tut- 
ti : ma quelli , che alla rinfufa mi fov- 
vengono , furono in Italia i Fratelli Maiel- 
li,gli Alfemanni, Monsignor Gio: Domenico 
Mansi, l’Avvocato Gori, il Dottor Giovan- 
ni Lami , il Principe di Torre mazza , An- 
nibaie degli Abati Olivieri , Monsignor Ga- 
ra m- 
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rampi, attuai Nunzio alla Corte di Vienna, 
Monsignor Guarnacci , il Dottor Giovanni 
Bianchi ) Iacopo Facciolati ) il Padre Gian- 
Luigi Mingarelli , il Padre Mamachio , il 
Padre Paciaudi , Giovanni Vinkelmann, 
Giambattifla PaiTeri ; e con alcuni di que- 
lli entrò in letterarie contefe . Ne* pae- 
fi oltramontani ebbe amicizia con Fran- 
cefco Perez Bayer , Precettore de’ Serenif- 
Cmi Reali Infanti di Spagna ; con Pietro 
Burnianno II. Profelforedi Eloquenza in Am- 
llerdam ; con Giacomo Giona Biornflahl di 
Upfal nella Svezia ; con Teofilo Crifiofaro 
Murr, Patrizio di Norimberga; con GiorDavide 
Michaelis,Profeflbre di Filofofia,e Direttore 
della Società Reale di Gottiuga ; coi Prin- 
cipe loufoupow Cavaliere Rulfo, e fratello 
della Ducheflà di Curlandia; coll’Abate Pietro 
Metallafio , Poeta Cefareo; con Gherardo Van- 
Swicten , primo Medico della Imperiai Corte 
di Vienna ) e con altri infigni Letterati di 
quello fecolo. Sopra tutti gli oltramontani fi, 
fece molto pregio dell’ amicizia del Conte 
Otton Federigo Lynden Signore di Voorft 


< 


Digitized by Google 



\ 

1 

I 

^ I 

— g ' | 

gentilifllmo Cavaliere Olandefe , conofciuto ‘ 
nella Repubblica delle lettere per le pelle- 
grine cognizioni, delle quali è fornito. 

Nella morte di quello valentuomo 1’ Ita- 
lia ha perduto uno de’ fuoi pili belli orna- 
menti. Egli avea una profonda intelligenza 
della Greca favella , e ne conofccva tutte 
le finezze. Maneggiava lo Itile lapidario con 
tanta franchezza e leggiadrìa, che avea po- 
chi eguali. Lo ftudio delle belle 'Arti gl’ifpirò 
quella delicatezza, e quelle grazie, che ha 
dilFufe ne’fuoi componimenti. Antiquariova- 
lentilTimo per modo , -che ogni antico monu- 
mento, il qual venifse in luce, tolto era recato 
a lui , come all’ Edipo di noltra eth . Scrit- 
tore di libri colmi di fapere , ma tutto 
originale . Nemico di ripetere , o trafcri- 
vere gli altrui penfamenti , fpeflb dicea di 
non doverti caricare il pubblico di nuove 
ftampe , quando non fi aveano nuove ’cofe 
a communicare. Convien confeflare però, che 
quello fpirito di novità il fece cadere qual- 
che volta in fentimenti bizzarri : ed i voli 
della focofa immaginazione lo trafporravano • 

a trat- 
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a trattare in mezzo alle Tue opere, alcuno 
materie, delle quali fi potea dir con Orazio, 
7ion erat èie locus,Ma. pure i Tuoi paradofli, fc 
fi vuol dar quefto nome a certi fuoi fentimen- 
ti , fono conditi con tanta erudizione, che 
fe non ifiruifeono per un verfo, ammaeftra- 
no per l’altro. E le digreflìoni iftefle fe gli 
devono perdonare in grazia della loro uti- 
lità . Tolti quelli difetti rimangono i fuoi 
libri pieni di dottrine, ma tutte fue,e tut- 
te nuove : e fe avelfe potuto llendere piti 
oltre i termini della vita , avrebbe molto 
più ampliati quelli del fapere . La fua Ca- 
mera era fempre frequentata da perfone colte 
di ogni ordine, e di ogni nazione : nè quafi 
veniva in Napoli Forelliere, vago del Gre- 
co fapere, o delle Antichità, che non gli. 
rendelfe i fuoi omaggi. Non rifinò mai d’incul- 
care lo lludio delle lingue dotte, e de’ libri 
originali . La fua ' parzialità per gli Greci 
Scrittori fu firaordinaria ; ma il più favo- 
rito di tutti fu il divino Omero . Omero 
dunque fu fempre la fua delizia , ed 
egli fu collantemente 0';a»?p««T«T5j a gran 

ragion 
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ragion chiamato . Ma quanto ci vuole a 
tx)mprendere le originali bellezze di quello 
Poeta ? E qual prò non ne apporta la fre- 
quente lettura? Lo ha indicato il Duca Var- 
gas in un ingegnofo dillico , che ha fatto fe- 
gnare fotto il ritratto di lui ; ed in eifo ha 
rinchiufo l’Elogio Martorelliano: 

Jucoólwn^ cernii^ divino peHus Monterò; 

Nil mirum ghette fi fcrìpfit ^ (!T edocuit. 



CA- 
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CATALOGO DELLE OPERE STAMPATE . 

L T Orazione^ un Epitalamio , ed un' jfnacreon- 
fica ) tutte in Greco idioma per le Reali no^e 
di Carlo Borbone , e Maria Amalia y pubblicate nel 
1738. Sono comprefe nella Raccolta intitolata „ Io 
„ Regis Caroli Borbonj , & Amaliae Saxonics nuptiis 
„ Regis Neapolitans Academi* obfequentis officiutn; 

„ in 4. 1738. Neapoli „ 

II. Oratio habita IH. * 4 . D. Non. Nvu. Anni 1741. in 
Regia ,A:ademia , 

III. Peètarum deleBus , in quo habentur carmina ex- 
cerpta ex M. Valer. Marnale y C. V jlcr. Catullo y 
y 4 lb. Tibullo y Cr Sext, .Aurei. Propertìo ad ufum 
adolefcentium Seminarii NeapoHtanl brevibus adnota- 
tionibus illujlrata cum divite rerum , & verborum . 
indice , .Appojìta ejl initio Dijfertatio de vera Epi- 
grammatum pulchritudine 1747- i*> 8. 

IV. Una lettera indirizzata ad .Anton Francefco Gors 
fu di Ercolano . Sta inferita nel Tomo U. delle 

Simbole letterarie del Cori pag. > 4 '^'_ 

V. La Grammatica Greca di Porto Reale y tradotta dal 
Francife , difpojla i» raigHor ordine con varie giunte 
1752. Tom. IL in 8. In quella li è data principal- 
mente una nuova nozione de’ dialetti Greci , accen- 
ti, e delle licenze poetiche. 

VI. Gracorum Aulìonm STAAOrH , qui terna diale- 
£!o Attica y Dorica y Ionica y in Joluta & ligata Ora- 
tione floruerunt verfione x«ti< xi?!/ adjecla prò ado- 
lefcentium tirocìnio concinnata i 7 ir in iz- 


Digitized by Google 



ìi* 

Vii. De Regia tbeca calamaria five fiiKavoì^ox'^'V 
que omamentls 1756 T. 2. in 4. 

Vili. Lettera al P. Ignavia della Croce JÌgoftinianq 
fcal^o fu di una gemma colta tefla di Elagabalo . 
Sta nel Tomo 3. della nuova raccolta d’opufcoli 
icientifici ftampati in Venezia nel 1757. 

IX. Un Ragguaglio^ delle Ifcri^doni Pontaniane illujlra- 
te , fupplite , ed interpretate . In fol, 

X AnOAOrOTMENA prò Qrxco epigrammate Latine 
converfo ab lacobo Martorellio adverfus accuratiorej 
pojlerioris Editoris anima dver/iones in fol. 1759. 

XI. lacobi Martorellii AnOAOrOTMEN£ 2 N AETTE- 
Pf 2 N Pars i. qdverfus .Anonimi amarulentijpmi , ac 
doEliJftmt Triptychon ir•fcript^mY'lniicix . in fol.ij^g, 

XII. Ciocché ha contribuito ne' tre Volumi delle antiche 
Colonie venute in Napoli Tom. 3. in 4. 

XIII. Una gran copia d Ifc ri Trioni , e Poefie Latine, e 
Greche , e fogli volanti fopra diverfe materie di %An^ 
tichità, che raccolte ir[ftcme formerebbero pih volumi , 

OPERE INEDITE. 

I. "^Àrere fu di un Codice acefalo delle Coflituxjoni 
J- -Greche di Federico IL Imperatore, tra ferino in 
1 Sicilia, ed indirizzato a D. Domenico Salomone , Con. 

figliere della Reai Camera di S. Chiara. 
lì. Ragionamento fui pretefo ratto di Elena . Si con- 
ferva da D. Vincenzo Meda noto alla Repubblica 
delle lettere per varie fue opere. 

III. 
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